
DOMENICA IX DI LUCA 

Tropari 

Anghelikè Dhinàmis epì to 
mnìma su, ke i filàssondes 

apenekròthisan; ke ìstato 
Maria en to tàfo, zitùsa to 

achrandòn su Sòma; 
eskìlefsas ton Adhin, mi 
pirasthìs ip’aftù; ipìndisas ti 

Parthèno, dhorùmenos tin 
zoìn. O anastàs ek ton 

nekròn, Kyrie, dhòxa si. 
 

 
 

Le potenze angeliche si 
appressarono al tuo se-

polcro, e i custodi divennero 
come morti, mentre Maria 

stava presso la tomba, 
cercando il tuo corpo 
immacolato. Tu hai 

depredato l’ade, senza 
esserne toccato; tu sei 

andato incontro alla Vergine, 
donando la vita. O risorto 

dai morti, Signore, gloria a 
te. 

En prosefchès grigoròn, tes 
ton thavmàton ergasìes 
engarteròn, eponimìan 

ektìso ta katorthòmata, allà 
prèsveve Christò to Theò, 

Pàter Grigòrie, fotìse tas 
psichàs imòn, mi pòte 

ipnòsomen, en amartìes is 
thànaton.  
 

Vegliando nelle preghiere, 
operando continui prodigi, 
con le tue belle opere ti sei 

guadagnato il nome. 
Intercedi dunque presso il 

Cristo Dio, padre Gregorio, 
affinché illumini le anime 

nostre, perché non ci 
addormentiamo nei peccati 
per la morte. 

Kanòna pìsteos ke ikòna 
praòtitos enkratìas dhidà-

skalon anèdhixè se ti pìmni 
su i ton pragmàton alìthia; 

dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta 
ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 
Pàter Ierarcha  Nikòlae, 

prèsveve Christò to Theò, 
sothìne tas psichàs imòn. 

Regola di fede, immagine di 
mitezza, maestro di conti-

nenza: cosí ti ha mostrato al 
tuo gregge la verità dei fatti. 

Per questo, con l’umiltà, hai 
acquisito ciò che è elevato; 
con la povertà, la ricchezza, 

o padre e pontefice Nicola. 
Intercedi presso il Cristo 

Dio, per la salvezza delle 
anime nostre. 



O katharòtatos naòs tu 

Sotìros, i politìmitos pastàs 
ke Parthènos, to ieròn thi-

sàvrisma tis dhòxis tu Theù, 
sìmeron isàghete en to ìko 

Kyrìu, tin chàrin sinisàgusa 
tin en Pnèvmati thìo: in 

animnùsin àngheli Theù: 
Àfti ipàrchi skinì epurànios. 

Il purissimo tempio del 

Salvatore, il talamo prezio-
sissimo e verginale, il tesoro 

sacro della gloria di Dio, è 
oggi introdotto nella casa del 

Signore, portandovi, insie-
me, la grazia del divino 

Spirito; e gli angeli di Dio a 
lei inneggiano: Costei è 
celeste dimora. 

 

EPISTOLA 

Salva, o Signore il tuo popolo e benedici la tua eredità. 

A te, Signore, io grido; non restare in silenzio, mio Dio 

Lettura dell’epistola di Paolo agli Efesini (2, 4 - 10) 

Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il 

quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha 

fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha 

anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 

per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della 

sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene 

da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché 

nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in 

Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché 

in esse camminassimo.  

Colui che abiti al riparo dell’Altissimo dimorerà all’ombra del Dio 

del cielo. 

Dirà al Signore: “Tu sei mio sostegno e mio rifugio, mio Dio, in cui 

confido”. 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (12, 16 – 21) 

Disse il Signore questa parabola: «La campagna di un uomo 

ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra 

sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? 

Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò 

altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi 

dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, 

per molti anni; riposati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli 

disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. 

E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi 

accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». Detto 

questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere intenda».  

 


